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ATTORI. m 

GUERRINA Sorella d'Arsenio, ed innamorata 

di Riccardo . 
Sig. Giovanna. Chatillion Codecasa . f 

RICCARDO Mercante Bitontino Amante di 

Guerrina , i ' ' ' ^ 

Sig. Luigi Codecasa^, 

ARSENIO Cittadino Palermitano Fratello di 
Guerrina Fanatico per diventar ,NoWe. ^ 
Sig. Fausto Borselli . . 

VALERIO Marito geloso di Rosanra . 

Sig. Giuseppe Tajola . ■ , ' ' 

ROSAURA Moglie Ai Valerio/ 
Sig. lucia Albérdnl. - • 

FARINETTA Locandier»* : f ii i'-l - . 
Michelina. Fiàansm 
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Scena » finge in Sapofi, 
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La Musica è nuova del Sig. Gi°. Paesiello Mae* 
stro di Cappella Napoletana air attuai Ser- 
vizio delle Lt. Mia in qualità di Composi* 
«ore , è di Mastro di Camera • 



4 BALLERINI 

; T; i ; 

I Balli saranno inventati e diretti dal Sig. Pasquale 

- • » Alberarti, • 
Nel primo de' quali si rappresenterà 

LA SUPERBIA AVVILITA 
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IL DIAVOLO A QUATTRO . 

fallo Comico Pantomimo eseguitò dai Seguenti 

i' . ' Primi Ballerini ■ 

Slg. Carlo «erehielH. - Sig. Margherita Albertinì 

Primi Grotteschi 



Sig. Pasquale Albertini , Sig. Carlo Taglioni , 
Sig. Giuseppa Ferrari Sig, Annusata Albertini 



fi' •* » *{ \ 'T 



Secondo Grottesco 

Sig. AtaSfli.9 ;Paladiiu.r r / [ . 
Tersi Ballerini , j( i » / 
Sìff. Marianna Ftiet Sig Giuseppa Taglio* 

Sig Filippo Tàglioni./, ! T > 
Ballerina pur le PartL > . . . 
Signora Anna Gucci . 
BaUetinirperd ^n^rti^^ ^ j ^ 
SÌ(r. Ranieri Pera . Sig. Teresa Óuerrucci 



ÌJL' • j « 



^Giuseppe Marrani, ^g. Ani^a Penìa . 

, franti - f > ow 

Sig, Giovanni Castraci 0 % Liy/a Cucci ^ . 
Sig. Luigi Albemtu. ; $g.<W* ^erucci ^ 

Primo Ballerino Mezzo Cerattere fuori 

dei Concerti 
Sig. Antonio Landinh 
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ATTO PRIMO' 75 ' 

SCENA PRIMA, 

Loggia nella Locanda. 

« — • 

Valerio , Rosaura , poi Marmetta , indi Arsenio ., 

e Guerrina. 

El piacer su questa Loggia 
Kos. a 1 uoder l'aria un po' freschetta, 

Bella vista , che diletta, 

Buon albergo in verità . 
Mar. Accorrete , non tardate , 

Camerieri siate lesti, 

Forastieri saran questi 

Che vorranno alloggiar qua. 
Vengan pur, vengano avanti, > 

Chi stà bene di contanti 

Ben trattato resterà. 
Vi al. Uomo , e Donna .... Sposa % e Sposo • 
Ros. Come voi s* egli è geloso 

Fa pur male a viaggiar . 
Ars* . Qui all' insegna* del Falcone 

v Ho fissato d' alloggiar . 
Mar. * Entri pure mio Padrone, 

Lei non ha che comandar. 
Cuer. (Separata dal mio bene 

Già pavento affanni e pene 

Già comincio a sospirar . ) 
d$r. Pai cammino affaticati 

Presto andiamo a riposar. 
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Val. Ros.( A Ver ogni persona 
Mar. Ars. ( 4 Albergo migliore , 

Locanda più buona 
- Non puossi trovar. 
Guct. (D* un povero cuore 

Affanno maggiore , 
Tormento più fiero 
Non puossi trovar . ) 

Ros. Val. partono * 

Ars. Siete voi , s'io non erro , 

La Locandiera ? 
Mar. Appunto a* suoi comandi . 
Ars. Avete molta gente? 
Mar. Ho due soli al presente • 

Ehi i Fabrizio una stanza ( ad un scrv . 

Aprite tosto a questi miei Signori . 
Ars Una stanza, che sia delle migliori. 

Entriamo. entra nella Locanda. 

Cuer Entriamo pure. 

E la cagion sapere ancor non posso ♦ 

Per cui qua mi conduce il mio Fratello . 

Oh quanto è strano mai quel suo cervello <■ 

entra nella Locanda . ' ■ 
Mar. Non sd se uno o due letti 

Vorran questi Signori ; andrò a vedere 

Per poterli servire . . V atte 9 . 

■ 

scena n. 

Riccardo seguitato da un Facchino con valUgia 
in spalla, indi Marinetta. 

P : 
Er veder quel volto amato 
Giro intorno inquieto e mesto 
Muovo il guardo , il piede arresto , 
Ma trovarla oh Dio non sò . 
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Se resisti a*mièi tamerici, * 9 
Se ho do viverti lontano, 
Di goder io sitero invano f 
Q iella nace ch'io non ho; 
Fa presto andiam cammina h 9 quà il Falconò} 
Mar. Sì signore, ed io son la Locandiera. 
Ric. Ho piacere; sentite, avreste in casa 
Uomo e Donna alloggiaci f 
Sol da poco arrivati ? 
Mar. Sì signore, le cale 

Salite appena avranno. 1 
Ars. ( Ah che il sospetto mio non è un inganno fi 
Presto una stanza anch' io 
Bramo nel vostro Albergo. 
Una stanza vi dico, 
O bene o mal fornita a me non cale . 
Entriam senza tardar , mondani le scale. 
Mar. Pian piano Signorin, ponno le stanza 

Esser forse impedite ? 1 
iic. Mi basta anche una piccola stamina. 
Dormirò nel granaro o giù in cantina , 
Pagherò tutto quel che voi volete 
Signora Locandiera, 
Son galan'uom, guaidatémi alla cera\ 
iWar. Via via vi servirò, ma quella cera * 
Quella smania così che dimostrate 
Vi discopre assai più che non pensata B 
Signorino a parlar schietto 
Voi cercare qualche bella, 
E T amor che vi marrella ' J ' : 
Vi ha ri-ato sino a qui . 
Io già vedo in questo caso, 
. The voi stare bene a naso, 
c E per certo io ci «ircmiettO 
Che non fallo a dir così , 



t 

Povera giovine, 
Via su parlai 
Voi sospirate. . - 1 • 
La notte , e il dì - jwrtè 
\ S C t N A Ut. i/7 
I . Miccardo solo , 
Ufo T) ur troppo che costei or l'indovina; 
1 Ma oh Dio !; la mia Guerrina . • J 
Senza darmene avviso , ! > 

Perchè così è partita all'improvviso? r- "t 
Cosa pensar non sò , son tutto in pene , ; 
Son d'ogni bene, privo . t " 

Se a favellar con lei qua non arrivo. 

entra nella Locanda £ 
SCÈNA IV, . 
, Valerio e Rottura , - 
Vm.f\bò non è per me questa Locanda* ' 
V^/ Vi son dei Forestieri * < 
Donne non ci stan bene . 
8os. Mi farete 

Impazzir giuro al cielo. 
Val Tutte le stanne t . > 



» * < • 



Comvmican tra loro. 

So che si mangia a* tavola rotonda, 

Chi mi fa sicurtà , che un Zerbinotto 

L'occhietto non ti faccia, - ; 

E non ti dica un motto? ' 

Ros. Oimè oimè la testa ! 

Val Nò chimere non sono nè illusioni, 
Son cose che succedono ben spesso, r 
Tutto s' ha da temer dal vostro sesso . 

tios. Il solito concetto. I 
In cui gli Uomini tutti 
Tengono noi altre D jnae . Epnure alfine 
Siam d* essi più fedeli, e innocentino. 
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Sian di corcheranno v ^ " 'fvfc* • • „< 
Nè sappiamo air occasione j 
Dir di nò : 'colle persone > ivi© v 
Che ci s^nno lusingar.!. ?:= n . 
0 Son le Donne ppyerine - 

Cosi semplici e buonine^ : ! f* • f 
Che se dicono non voglia 
Non lo sanno sostener , ♦ • ? t ; 
Perciò gli Uomini bricconi 

Che hanno il debole scoperto: ; l 
Son &gg}f) f 9« di -fserto 
Come ci han da corbellar. parte # 
, S C E N> V. 
Sala nella Locanda.; 
€uerrina\€Ì^AnsenÌQ' 9 cjqI Caineriere della liOcanda 
Guc)\\ATd. lasciatemi stare, " & . 

IVA Io non posso adattarmi a queste vostrd 
Strane pazzie . 
Àrs. Ed io così comando. . ; • • , ..•'-« v 
Fabbrizio ^chiama 'iUraeglio > 
Signor monsù , che sfrizzi, e vò che veng%I 
•A frizzar mia sorella .; > /* n ; . -A 

I»hi: dille che porti , f !':r*'i .« ^ 

Il necessario ancora . ì A *J\d itzi - , 

Per strofinarlo in faccia alla Signora? . 
Intendi? il bianco, e tosso* eterni Dei! 

... r .. - parte il Cameriere . 

Non capiscono un corno sti plebei. 
Cuer. E questi impiastri appunto io lion li voglio.- 
Le giiancie porporinev > - : 

L'hanno le Virtuose, e Ballerine. 
Ars. Olà non più! Tu devi . ^ 
Da Dama comparir di primo taglio, 
iiccoweria comparisco 
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Un Cavalier ancor di prima mano 
filler. Voi sembrate piuttosto un Ciarlatano ♦ 
Ars. Or or ti consegno un schiaffo , e ti faccio 

Risparmiar il rossetto per un mese . 

Ma senti un po' ; tu sai che il già defonto 

Nostro buon Genitore 

In testamento disse , che in fintanto 

Tu ti conservi cerbera, 

Cioè senza marito , 

Che tu dovessi stare > 

Sotto la mia fraternità fraterna, 

E però da Bitonto ' ' 

Sino a quà ti portai, acciò vestita: 

Da gran Dama Francese 

Tu ti sposassi a un Conte, oad un Marchese. 

Capisci? - ; f ; 

Guer. Compatite. Questa volta 
Delusa resterà 

La vostra vanità. . 1 ! ' 

Io già con un Mercante Bitomino 

Impegnai* il mio core. 
Ars. Un Mercante ! che orrore! 
Guer. E della nostra tenerezza in segno 

Ecco mi diede il suo ritratto in pegno . 

r ^ ; V mostra un ritratto 

Ars. Ah figlia ctf un Padre j- . - 

Mezzo Uomo, e mezzo Asin, che a me diede 

La nobiltà , e a te i'asinitade; senti 

O getta quel ritratto 

O qui il capo nel muro ora ti sbatto* 
Guer. Ma sentito .... ' - 
Ars. Non sento. i ... 5 1 :.. 

Gettalo , o pur ti affbgo. 

mettendo le mani nel collo tGuerriac. 
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Guer. Ecco ubbidisco . ' getta il ritratto > 

jlrs. Se un'altra volta te lo redo in mano. 
Ti dò dei schiaffi , e poi t ) 

L' inverno in tempo oscuro . * * 

Nella strada in camicia k 
Ti caccierò : da Cavalier lo giuro, 
Guer. Noi toccherò più affatto f 
Farò ciò che volete, ma del resto 
Caro fratello, io non ho colpa in Questo • 
In età di sol quattr' anni 
Un sposino avrei gradito, 
Se dicean voi tu marito 
Rispondevo signor sì . • • - 
Se mia madre mi diceva 
Del marito che voi far? 
Pronta allora rispondeva u 
Col marito vuò ballar . 
Or che sono grande e beli* 
E' cresciuto in me f orgoglio, < 
Ah fratello se lo voglio ' ' 
Vi potete immaginar. " parte 
SCENA* Vfc . 1 
Arsenio solo. / ' ' 

O rimango di stucco ; era Guerrina 
Ed è ancor semplicina, 
E qualche gran briccon fu certamente 
Costui, che V ha sedotta e l'ha invaghita, 
Ma si lecchi le dita , ad ogni costo 
La voglio maritare a modo mio, 
Mia sorella è un Giojeilo, 
Ch' io tengo riserbato 

Per qualche Cavalier di gran Casato, parte,. 
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.SCENA VII; • , 
Rosaura . poi Valerio indi Marmetta, e Riccarda*, 
Ros. Han tormento è un Marito 
VJF Che senje gelosìa. 0 - * 

JV!a qual galanterìa. 

Un ritratto! oh bellissimo ! 
Cuer. Or che è altrove il Fratello 

Ritorno per pigliare il mio Ritratto . 
Ros. Oh quanto è vago ! - 
\oZ. Catterà mia Moglie 

Con un ritratto in mano ! 
Ros. Ohimè Valerio . t 

Di grazia nascondete sto ritratto . dà il ritp. 
Valer. ( Hò visto , 1* ha posato , (a Guer. 

Traditrice incostante . Ov' è un bastone ? 

Or di romperti f ossa ho ben ragione . p. 
SCENA Vili. 
Arsenio, Guerrina , e Riccardo. 
Guer. He veggio! non è questo 

VLj Di, Riccardo il ritratto, 

Dai mio German pocanzi qui gettato? 

Quanti quanti pensieri 

Mi passan per la mente 
Ars. Questa che fa mai qui? . 
Guer. Il dubbio non è vano : ^ ^ r 
Ars. Fermati , e mostra ciò , che tieni in mano . 
Guer, Nulla nulla (ohimè) 
Ars. Fuor quella mano, 
Guer. Eccola. 
Ars E r altra? % 
Guer. L* altra - . . . si. . t 
Ars. Ah briccona 

Scoprile tutte e due... il ritratto... 
Guer. Oh Germano mio bello . .. 

Ars. Non sò ne di Gennaa > ne di Beccaccia i 
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Ti vodlo disossare . . . " - 
Guer Ahi ahi... • • 1 - ^ i i ih -' A :i ÀI*) 
Ric. ( he fu? fermatevi Signore . 
Guer. Aita . Ric. Siéte matto.' : c .vi A 
Ars. Voelio conto , e ragion di quel ritratta . 
( Don Arsenio che facciamo ' 

Dargli addosso che hà dà rar^ * 
E se sotto io poi ci rèsttf^A, 
Sotto a me or lo vediamo ; " 
E se loro son piò lesti - J 11 ^ >+ > 
c ta a veder dié pertsc*. 1 é^penso, 



Hd a forza poi r assenzé ? r ■ ^ . f -iA 
lo dovrò loro accordar A 
( Parla solo.) J ' oiM 



Gttt'r. 

(Sta perplesso. ) i ' 

fl 2 Non vorrei che in qtiailché ècéesi© 

Per la rabbia ei dasse qui ". : * 
Ars. ( Veh che smacèò ! che vergogna ! ) 
G«er. Q u ì placarlo alfin bisogna ) ^ a:A 

Veh che burla; m* Hairno dato J; ' 
*i lc - Se gli parli: Via còra^ioi J ) h: 3 .v.u'J 

» - ucr 'tf i { Fido amor noSfò fiaiWttf 

Tu proteggi per pietà.] - : t i j 1 

Are. La mia faccia svergognata .-••-!/. > 

Dove mai dorVrd ; ficcar ; - w\ 
Ric. Signore, .wiibo J 

• Ah malandrino*./ *- v -, \, • 

^"er. Fratello , ■ );*.w.# 

Ars. Ah scellerata:/- • n ' lìu - * -rO . - • k 

Rfc. Pietà ... 4 »ij 7 1 / r j H 

Ars. Eh và in malóra ; r -"^ r, f — i° 

Gwer. Perdtfn... . . * I: '"■> • — «O 

Are. Non parti ancora? " c ^ 

• •» .te »••'.»> » 
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. . Pietà mi desti , amore 

' ai Di un ravveduto core 
Guer. L » amaro Stimar • 
Ar*\ Sdegno furor ^ accende 

Il pianto ai cor non scende 
Ma più lo fa irritar . 
Hic. Spfi fdispermso ! . - b 

Il cpr voglio, passarmi- , 
Ars. Si serva, y/ tì ; ^ , » 
Cacr. Son disperaci;,, n . { # . . 
c ^achf io .yf^jliò svenarci,- . 

Ars. Padrona. —•>;; e i i' '! - 
Guer.Ric. Addio mìo bene y 
Mio bene addio 
Si mora -, e colia morte 
p£g0»mr jft. r »io pena*- 
Aw. Indegni fla^ g 0 ^ :.' i n ti 

Mp^-(^i iCfiO^eità* 
Cucn Barbaro r se hai - ; ; v 

R£c Pctm f "i 

Ar#. Misericordia ! accani 
Piano per canta. 

Gaer fl *( Ci VU0Ì tU P erdoÌKlre * \ 

Ars. Gnor ..'sì,.! Gnor ... sì», : 
E che vi pare ? 
Voi me lo ricercate 
Co ... co ... con troppa civiltà » 

Ric. Che generoso core! 

tZuer. Che amore ( Che bontà* 



* 



D unque contenti -andiamo * -, ^ ;? T* , .. 

5?" cr « J?U*£S goderemo,- :j Vk'i ^ 

E lieti balleremo, : -, -,..:„. 



Larà, larà, larà. . . . -, , . - rrf 

»" il" JJ r»;«.«I 

Ma presto un Sonatore, ; / r 

Mqnf]qkA«.! — _ t * 



Ar* Allegri si signore, t v f ...„j 
Staremo ... lara... là ; J K ■ ■■ 



Mandatemi a chiamar . ( * '■ 
« $ Godremo » .bfllensmo , B , , 0 ;1 
Larà , larà , Para , larà .Vi. t nr. , 

K.I ^ « Fl,Zt> "?' « icario. uz , 
C ^Pmo d, Marcio f , £ , p , i0 

Ma zitto ecco .il ritratto, ,, 3i „, nr3 • 3 
CheneHa confiision senza avyedersene r n wfl 

Qui le sarà cascato •■ , 

Ah briccone malnato, 



». , • • - ^ ^ ien 1 orbale;? : / j \ 
E lui corpo di Pluto . r. 

Un eccidio fard, 1 
In un boccon me 4o diYorwi, cf| n | 
e- M aggiro m que^ l^cQ. ; 0 
2>°i per la mia Guejrrig^ . ; /i 
Ma jostui cosa, vuol? %no f *o«te ~ 
*JrF 51 acce . so ?1 «fibrate un «atto» 
nTfSi tutto il mio duol questo «ratte. 
Mie. Ohimè che vedo mai ? 

Questo è il ritratto appunta < s , ir \ ; i 
« n ho donato a Guerrina , . • - 
Valer E senz ' altro farò qualche rovina. 
Ditemi : quel ritratto 

fcSTn Xlgn ° r - si trova in vostra ms »no^ 
^«ier. Questo ritratto ( oh bella ! ) 
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c. (Sì pur tiwppo eli* è quenò.ì' r ?rl 



L' originai voi siete. Ah cospetrón/f 1 
Imparate se mai • n ' 2 * r ^ 
Nota non ▼* e la cosfc r ;- : ;» 1 "A .\ *. 
Che quella a cui lo deste è la mia sposa.' 
IUc. Piano, è la* sposa Yóstté* ' r * 1 

Quella a cui V ho donaéo? 
Valer. Sposa arcisposa , e foté che di retala % 

Vi serva un tale avviso . 1 < ij : 
Ric. ( Qual fulmine improvviso ) 2 

Ma come spesa vostra > 
Valer. Oh questa è btadAa 1 ' '° 1 r \ 
I Testimoni qui degjfio ' chiamarvi / v • * 
E il contratto di dofcèé atiché mostraci? ' 
ic. BaCflt noli più ... Scusate » 
Ah se il tutto sapeste - L "~ ' : ' J J ' . ^ 
So che pietade avreste < ; ' :; : ' : * 
Voitquinfunqué matfifb-' :I ; J : " ^ 
D'un Aniaate fcdèl còri 'tradita. J ' 
Parto non dubitaté ; ' * ! . ! \ L "[ p ? 
Vado, ma non sò dovdi r:l ; 
In pace* iroi -itìtatté;, ' ^ > d : 
A piange* vadb altrtìv* 1 - si'- \% 
La mia infeltriti . ^ M 

Dhe altó Vosti* Moglie f ^ 
••fi Nò fton le dkè niente • 



— - — — — ^ — - ■ 

fc < - -'iMa« vertgb già furente, 

Già sento nèl : CérVello » ' ' ' ' 
L* incudiftrirftiàrtello, : 
Il Fabro , e* là fucina ; • * l ' ' 
Ohimè che gran rovina ? 
Che martellar mi fU\ : #£rte* 



T 
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5? C E M A X. 

Valerio, poi Guerrina frettolosa. 
Valer. da Napoli certo 

V^/ Vò domani partir. 
Cuer. Signor di grazia, 
( E quello il mio Riccardo 
Sicuramente ) ditemi, vi prego^ 1 
Conoscete voi quello, 
C h' ora è di quà partito ? 
VaLr. Eh Signora 

N ->n son io quello già , che lo conosco % 
Ma bensì la mia Sposa . 
Guer La vostra Sposa? bene; e me lo dite 

Con tanta agitazione ? 
Valer. Mi par d' aver ragione . 

fc' quel Zerbino un tristo, un malandrino 
Che colla Moglie mia di già ho scoperto 
Mantien segreti amori, e ne son certo. 
ùuer. Con vostra Moglie! ed è possibil questo ? 

E ve ne siete accorto? 
Valer. Oh così pur non fosse, o fosse ei morto» 
Donne care io non vi biasimo , ' 
Già lo sò che siete belle , 
E sarete sempre quelle , 
Che il mio core adorerà. 
Ma un difetto in voi ritrovo, 
Donne mie, che non è nuovo, 
Che ad un sguardo ad un accento 
Più del Mare, e più del Vento 
Vi volgete in quà , e in là . 
Ma queir esser sì volubili 
E* uaa brutta infermità , 

* ' . . . . • ». 

B 
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SCENA XL 

Guerrina ♦ e poi Arsenio . 
Cuor. He cosa ho mai sentito.. . 

Ah Riccardo briccon così mi tratti t 
Così tradire ingrato un innocente 
Cuore che t' ama tanto ? 
Perfido va... Ma più non freno il pianto . 
Ars. Come : Guerrina qui ! costai che piangi? 
Parla. Dunque sei pronta 
Ad accertar io Sposo , 
Che ti darò? Guer. Prontissima, 
Anzi se voi mi amate 
Vi prego che affrettiate 
Le nozze a me proposte . 
Venga par qua! si sia questo mio sposo 
Lo piglierò ( Riccardo traditore 
Si vendica così quest o mio core . ) parte 

SCENA Xlf. 
Arsenio poi Rosaura , indi Valerio, e Riccirdo % 
Ars /'Ah quale inaspettato cambiamento, 
V-/ < he mi rende contento. 
E' Guerrina una figlia 
Di zucchero e di miele . Io certo voglio 
Che tu vada in carrozza a tiro a sei . 
Oh !.. . chi non è Signor non è per lei « 
Ros. Mal adetto il ritratto 
fi mio marito ancor ♦ 
Ars. Per li cantoni 
Or bisogna attaccare 
I cartelli d'invita 

Acciò concorra qua più d' un marito . 

è qui. Mi salta in testa 
Un bizzarro capriccio ) . Serva sua . 

con profonda riverenza • 



4r$. Mia Signora : Madama ... ha lei bisogno 

Delle mie grazie? Tarli. 
Vios Dirò , se si contenta , 

Io lo vorrei per Cavaiier servente . 
Ars Quando è così mi giuro suo Liminone, 
Ros, Parola. 

Ars. F-cco la mano. si datino la mano, 

Val. Ribaldi , a mano a mano ..." ah sor* tradito l 

Ars. Chi è questo Minotauro ! 

Ros. E* mio marito. 

Ars. Con la buona salute. 

Fai. Sangue sangue ... 

R05. Difendetemi voi... 

Ars. Che diavolo d' imbroglio è questo mai/ 

Val. Come! a mano a mano! . 

Voglio scannarvi . tira/nari la spada . 

Ric. Fermatevi . . . piano . . . trattiene Valerio 

e le toglie la spada * 

Ars. Corpo d' un aglio ! Questo 
E* T Amico senz' altro del ritratto 
Di mia Sorella , , . 

VaL. Ah cospetto cospetto 
f jfe' quello del ritratto di mia moglie. 
Mio Signor Damerino, dite uàpòcQ 
Perchè il vostro ritratto , ; 

Voi mandaste a mia Moglie? 

Ars. ( Oh canchero ! non solo n ha dato uno 
A Guerrina, ma ancora un altro a questa, 
Il briccone vuol far più d' una festa . 
Val Cos' è ! non rispondete ! 

Ro$. Ma quel ritratto ... < : t 

VaL Taci tu . Parlate . 

Ric. Sì parlerò. <La vostra mobile ha m petto 
Un core scellerato . fc' vostra: moglie 
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Una vile .... una indegna . . ; 
Roj. Un ribaldo voi siete , ^ 

Un infame un birbone. 

Disfidate costui. 
Ars. Ma vedi Diavol , 
Val. i he pazzìe ! 
'Ric. Ver voi 

Io non parlai . , . . 
VaU Bravissimo voi siete 

Dunque il Campione suo! 
Ars. Io or vi prego.. . 

Roj. Questi è il mio Cavalieri sì non lo nega 
Ric. Fbben , se offesa siete, il Cavaliere 

Si faccia avanti . Io la disfida accetto . 
Ars. Qaest è un malanno? 
Rie*. Animo presto. 
Ars. A me?... 

Val. Ma voi tremate... Ars. Ae? 
Ric. Siete un codardo . 
Ros. Un vigliaco. 
Val. Un poltrone. 

Ars. E siete pazzo. fi per fuggire. 

Ric. Fermati qui briccone o qui t' ammazzo. 
Vedrai con tuo periglio 

Di questa spada il lampo: 

Se mezza altrora campo 

Miracolo sarà . 
Tu . ridi . e vieni innanzi 

Ba . . bi . . ha . . bi . . . 

Prendiamo fiato . 

L'assalto è disperato, 

Mi voglio riposar. 
Ha fatto il disgraziato 

La faccia smorta smorta , 
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Chiamate Gamba Corta 
Per farlo salassar. 
Ab . . . Cane . . . maledetto . , * 
( Or muojo steso qua. ) 
Ala se ve Y ho pur detto 
Di spada non rie sa. 
Tu ridi, e vieni innanzi- 
L' assalto è disperato 
Mi voglio riposar. 
Mi son pargoletto 

Vedo che T ore conti, i \ . 
D* essere ucciso quà. . 
SCENA XIII. 
'Riccardo , e. poi Guerrina. 
Ric. Ci sì partire io deggio, e partir subito. 
O Sen vada alla Malora anche Guerrina, 
Infedele, spergiura , ed assassina. 
Ma qui da lei mi trovo ingannato , 
Tradito , e pai tirò senza nemmen rimproverarla 
Oibò trista potetichetta in te chi mai creduto 
Avria tanta malizia , e tanta furberia ? 
Cuer Chi avrebbe mai pensato , 

Che Riccardo potesse esseruti ingrato* 
Traditore? ogni dì giurar d'amarmi , 
E poi trattar così! passeggia^ 
j?rc, Oh potessi vederla 1 
Cucr. Potessi almen parlargli una sol volta* 
Eie. Ingiuriarla, e partir. 
Cucr. Rimproverarlo 

Del nero tradimento . 
Ric. Per altro è una gran pena. 
Guer. E' un gran tormento. 
Ric. Ma Guerrina. » 
Guer. Riccardo * s % incontrano* 
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Ric. (Ah questa è U hfmp&) 
Guer. ( Ah questo è il {muco o dio!} 
Rie ( Ohimè ! ) 
Guer. Lo sdegno m!<f 
Già sento propriamente, 
Che mi stringe la gola . ' 
Ric. L* ira per fin mi toglie ogni parola « 
( Vorrei dirle irt£rar&, e trista, 
Nè so come principiar . ) 
Guer. (Dir vorrei ma la sua vista 

Mi fa tutta palpitar. ) 
Sic. ( Q icll* in j-a< a in sol mirarmi , 
Si confonde, si arrossisce.) 
Guer. (Di -r&ardnrmi non ardi.ee, 

Ma pii* itra non vuò star. > 
HL\ Riverir* nvia Signora... 
Guer. Signor mio la; riverisco . . . 
Ra*. Lei -qui a Napoli? stupisco ? 
Guer. Lei qui a Napoli « che fa. 
a i Stiamo a adir quel che dirà.. 
Ric. Son ven uro a rallegrargli , 
Del Marito, che trottò. 
Guer. Son \-enuti a rallegrarmi, 

. Della bella, the acquisti? 
V\k\ (lo la bella?) > 1 

Guer. (lo il Marito?)' 

r.i*v * ctieferfea?) . 
toicr. (Oh che scaltrito fr> 

Lei da rider mi furia > 
à i Con codesta scioccheria ; 

Che per scusa sittvencò? 
'M^. A tavola rotnda 

Chi ha di majriar desia, v 
A questa servo anch- ia t 
Trattengasi pur qui. 



£ cTil nelle sue stan7e , 
Ha di mangiar piacere, 
$cn leste le pietanze , 
Servito or or sarà , 
( Affé che il Can da caccia 
Trovata ha la Beccaccia, * 
Io me ne accorgo già?) 
Cver. Vada con la sua bella. 
Ric. Lei con lo sposo amaró 

al ( Mangiasse tanto tossico . ) 
Cucr. (Ma mio fratello è quà 

Non posst) sincerarmi . y 
JSc. (Ma il forestiero è quà 

Non posso almen spassarmi . ) 
(Che rabbia , che dispetto.) 
* * ( (.he pena , che mi dà . ) 
Ars. Alla tavola rotonda ; 

Di mangiar fissata fio «neh 1 jbr>» 
E Guerrina al £aneo mio. 
Me la voglio situar, 
Diran tutti, a! Véder quella, 
O portento, o etra bella,. 
E per Napoli la fama 
Presto assai faran vola* 
Valer. Con mia Moglie. Gertamenf» 
Non vò a tavola oggi cR ; 
Manger^con altra gettile 
Fin che devo restar qui • 
Ars. Padron caro . . r *' - 

Val. Mio signore... ; 
Ars. Mangiar seco avrò l" onore . • . 
Val. Onor mio . < : * - • 

A rs. Sono obbl igato ; 
Val. Lei Signore è titolato?^ — > 
Ars. Qual ricerca \ un. forastiere? 
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E per fare il mio dovere : 
a Non occorre ? Basta così ? 
Ciac, Signori , a tavola restart chiamati $ 

Li Commensali sono arrivati, 

Altro non resta, che di seder, siritirétn* 
A rs. Presto . 
Cuer Andiamo a tavola 

Questa ve Jete , è mia sorella^ 
Val. Ne ho gran piacer. 
Ars. Presto con garbo la riverenza 

Ah ne sa fare per eccellenza. 
Cuer. Ah mio fratello mi fa arrossire^! 
Ito*, iola eh* io mangi nella mia stanza , 
Signor marno , non è creanza ; 
Questq una moglie non dee soffrir » 
Val. Dove venite ? Presto partite . 
Ho*. Dove voi siete , vò anch' io mangiar . 
(j tic 

* ai Se il concedete ben può restar • 

tic. Anch' io voglia essere della partita 
Cosi alia beila t doppia gradirà 
Di core un brindisi fare io potrò . 
Val, Ora capisco , ben mi stupisco , 

Signor zerbino | moglie imprudente f 
Q ìi fra la gente 
Qualche gran diavolo 
Sì che farò . 
Lei vostra moglie? 
Re*. Ma qual pazzia/ 
Val. Ora capisco. 
Ric. Non me ne curo, ' - 

Non so , chi sia • 
( Che strano imbroglio ? } 
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IT . (Che scena è questa) 
Tum ( Dov ho la testa ) 
(Qua più non so.) 
Ric. Padron caro... 

Ars. Mio Signor... j 
Ric. Ma questo ritratto... 
Ars. Ad altra il donai ... 
£os. Io qui lo trovai, 

Di più non so dir. 
Val. (Che ascolto? che sento. 
Cue. (Oimè qual' inganno? 
Ric. a2 (Che doglia? che affanno? 

( Mi sento morir. si 
Ars.' Sorella, sorella. 
Val. Amico, scusate. 

Che avete ? Parlate? 

2™ a£ Lasciatemi star, ■ ' ' 

( 

A rs. Saranno li vermini 
Val. Sarà l'emicrania, 
Cue. (Che pena? che smaniai 
Ric. ( Lasciatemi star . ^ 

(Non so più dove mi sia) 
. ( Non intendo . e non capisco , ) 
Tutu ^ M j CO nfon4o , ed impazzisco ) 

(Non so come giudicar .) 



Viti* ielVAttQ Primo. 
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LA SUPERBIA AVVILITA : 

o SIA 

IL DIAVOLO A QUATTRO 

* p * 

Ball* Comico Pantomimo tratto da una Fartà 

Francese in Musica . 

^ il 

' ■ •■" — ' 1 — 

A T T O R. ti. 

... • . 

Il Marchese Lelio Uomo Pacifico, * ; . -, 
Cari* Berchielli ♦ 

La Marchese Aurora , Donna Bisbetica , 

Sig Margherita Albertini • . 

Maestro Bernardo Calzolajo , Uomo Collerico* 
%. Cario Taglioni , £ * 

Giannetta sua Moglie , Donna Paziente % 

Sig Giuseppa Ferrari . . 

11 Conte Asdrufcafc àrnica del Marchese, e Pro- 
fessore dà Magìa, ? . 
Sig. Antonia Landini [ 

Cameriere della Marchese v - - 

Annunziata Albertini. 

Marianna Friet. 
Lacchè, Servitori , e Cocchieri del. Marchese . 
Donne di servizio della Marchese, 
Ragazzo di bottega del Calzolajo. 
Quattro Spiriti . 
Un Orbo che sucna , 
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SCENA r. 



Cortile nel Palazzo del Marchese . Scala pra- 
ticabile da un lato dalV altro Bottega 

del Calzolajo . 



^36 



SCende dal Palazzo il Marchese con seguito 
di Servitori , ai quali ordina di restare , vo** 
lendo egli andar solo al passeggio; Giungono 
altri Servitori , e Camariere, e sentendo essere 
il Padrone partito risolvono tutti insieme di bal- 
lare al suono di un Orbo, obbligando il Cal- 
zolaio, e la moglie a far V istesso» Sopraggiun- 
ge la Marchese Aurora , la quale si scaglia con* 
tro la Servitù, e contro il Calzolaio, Questi 
presenta alla medesima le scarpe che le ha fatte : 
jua ella sprezzandole glie le getta in feccia. 
S' infuria contro il Marchese suo Marito , che 
accorse ai rumore , e disprezza il Conte D. A- * 
sdrubale amico di lui neli' atto che le bacia 
la marjo , il quale giura di vendicarsi . 

Il Calzolajo si adira con la Moglie perchè 
prende il tabacco , e a tale strepito giunge il 
Conte il quale pone in calma il collerico Cal- 
zolajo. Di poi come Professore di Magia forma 
r incantesimo , ed al batter del piede compa- 
riscono varj Spiriti Infernàli , che a forma del 
suo cenno portano via la Marchese , e la Cal- 
zolaja addormentate ; la prima nella bottega 
dei Calzolaio , e la seconda nel Paiazz© del 
Marchese . 
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SCENA II. 

Interri* della Bottega del Calzolajo con ban- 
chetto , ed altri attrezzi , la rocca , e il fuso . 

GLi Spiriti che hanno portata la Marchese 
nella bottega del Calzolajo le mutano le 
vesti, e partono. Il Calzolajo stando al Ban- 
chetto a lavorare crede che la Marchese sia la sua 
Moglie , la quale risvegliandosi resta sorpresa 
del nuovo rustico vestiario, e menrre da esso 
è costretta contro sua voglia a lavorare soprag- 
giunge una Cameriera a prendersi la misura 
delle scarpe . Nel tempo che il Calzolajo glie la 
prende , la Marchese pretende che detta Camerie- 
ra la riconosca , e la rispetti come Padrona ; e 
perche vien da essa derisa , le dà uno schiaffo ; ma 
il Calzolajo obbliga la Marchese a chiedere scusa 
ed a baciar la mano alla Cameriera , ed a fare 
altri simili atti di sommissione . 

Partita la Cameriera seguono nuovi con- 
trasti fra la Marchese , ed il Calzolajo , il quale 
•volendo batterla essa se ne fugge. 

SCENA IH. 

Camera nel Palazzo del Marchese 
con Toelette e Speccly , 

LA Calzolaja trasportata dagli Spiriti, e ve- 
stita da Marchese allo svegliarsi si stupisce 
e del vestiario e del luogo in cui si ritrova. Se 
le presenta la Cameriera , ed essa si getta a' suoi 
piedi; ma la Cameriera V alza in atto di ba- 
ciarle la mano, e restano ambedue sorprese. 
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Sfepragjiunge la creme di servizio, ed è accolta 
graziosamente dalla Padrona con sorpresa. Un 
Servitore le presenta la Cioccolata, ed essa nel 
beveria si scotta . 11 Marchese non sa compren- 
dere come la sua Moglie sia divenuta così doci- 
le , onde dimostra verso di essa della tenerez- 
za . Viene intanto il Calzolajo che corre dietro 
alla Marchese per darle, e questa riconoscendo 
il Marchese , e la Calzolaja il Marito , si vorreb- 
bero ambedue occultare per la vergogna . Il Cal- 
zolajo si acquieta all' ordine del Marchese, quan- 
do sopraggiunge il Conte; ed assicuratosi che la 
Marchesa , ed il ( alzolajo terranno una condot- 
ta più pacifica , batte la bacchetta : allora gli 
Spiriti strappando gli abiti alla Marchese, ed 
alla Calzolaja le fanno ritornare nei loro grado 
respettivo con stupore di tutti , e la Marchesa , 
e la Calzolaja mostrando affetto verso i loro 
mariti gli abbracciano teneramente , e tutti in- 
trecciano insieme una lieta Danza . 

SCENA ULTIMA. 

Luogo adorno di vaghe , e nobili Fabbriche 9 
ove seguono varie operazioni* 
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ATTO SECONDO 

SCENA Iv 

Camera • 

Valerio, Riccardo* Rottura, e Manritta. 

Val /A Rsù tutto ho capito 

Non son io finalmente irragionevole 

Per non capir V equivoco . 

Ecco il vostro ritratto , a vai le rendo 

Fatene voi quai uso più vi piace a Ric. 

E con voi cara Moglie io torno in pace , 
ilic. Vi ringrazio di cor . Ros. Son consolata , 
Mar. Per verità la còsa era, imbrogliata * 

Mi dispiaceva assli ♦ 

Che nella mia Locanda 

Si facesse da voi qualchè StìsuttO. 

Chi del vero è ali* óscufo 

Avrebbe giudicato , V 

Ch' io fosse intervenuta in tal mercati, 
Ro*. E di me senza colpa 

Giudicato si avtìa , 

Che fossi una cattiva mercanzìa . 
Val. Non se ne parli più veggo abbastanza 

Che siete un galantuomo. 

Voglio , e se lo gradite , esservi amie* 

Per potervi servir . 
Ric. Voi mi onorate . 
Val, Abbracciamoci insieme» 
Ric.. In ogni incontro 
Corrisposto sarete, Amico addio. 
(Ora trovar vorrei 
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Guerrina in libertà nella stia stanza 
Ah non tradisca amor la mia sperala ) 
SCENA II. 
Valerio > Ro$*iwra, e Marinettà* 
Val T? Uor di casa anch' io vado . 
X Voi per altro potete 
Star nella vostra camera serrata * 
Pensate che alloggiata 
Siete in una Locanda 
Dove chi va , c chi viene , 
F stando esposta agli occhi della gente 
Sempre si dee temer qualche accidente» 
Ro*. Quanto faceste bene 
A non pigliar marito 
Signora M annetta , 
lo che ancor ra gazzetta 
L'ho voluto pigliar ve lo confesso» 
Che ho dovuto pentirmi il giorno appresso» 
Saria bello il maritarsi 

Se ogni Donna eh* ha marito * 
'Quando il mese è già finito 
Lo potesse barattar. 
S' è poi buono, e se le piace, 
Seguitar con quello in pace. 
Finché sappia farsi amar. 
Ma ci scommetto 
Se ciò si dasse 9 
Che se taluna 
Due mesi stasse 
Il terzo subito 

Vorria cangiar. fatte, 
jflat. Mi par die dica bene, 
il! a qui pensar conviene 
Agli cerno Zecchimi . In qualche mod« 
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Li voglio guadagnar. Spargerò vocò 
Pi questa bella figlia , e di sua dote ; 
Così tirarvi io spero 
Àlmen qualche affamato Cavaliero * 
SCENA III. 
Sala . 

Riccardo, e Guerrina in abito di gal* 
Ric. Uerrina in quelle spoglie 

VX Perchè ornata così ? 
Guer. k V io mi presenti 
A Cavalieri , e Duchi 
In tal modo vestita 

Pretende il Fratel mio . ( và per partire * 

Non mi posso fermar, scusate. Addio. 
Ric. Crudele , e dove andate ? Ora che sciolta 

L f equivoco innocente 

Fede! mi .conoscete , 

In questa guisa pur voi m* accogliete ? 
Guer. Ah ! lasciatemi star ♦ 
Ric. Ma almen parlate . 
Guer. Nò eh' è meglio eh* io taccia. 

Se più dirvi non posso 

Che sarò vostra sposa, 

Lasciatemi , partite , 

Non m* accrescete il mal • 
'Ric. Questo mi dite ? 

Delle vostre promesse 

Siete dunque pentirà ? 

Siete dunque un* infida ? 
Guer Ah nò... Ma... Oh Dio! 

Da gelosia accecata 

Nel credervi infedel per vendicarmi 

Irlo promesso al fratello, 

Che quel -che più gli piace io sposerei , 
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E disdirmi scnz' onta or non potrei,. 1 
Ric. Oh Ciel-ch' ascolto, mai ! , 

Dunque perder vi deggio? Ah in tale stato 
Vivere non' vogl' io , son disperato . . . 
Cuer, Ferxjiatevi, ascoltate* , ^ 

be non pos's' io. più dispor di me stessa 
Voi bensì potete 
Tutto far per avermi .// 
Ah Riccardo Riccardo ...\ M ; .,■ - 

Tutto dùnque tentate . > 

Per farmi vostra , se da v ver ini amate- 

Oual dolente Tprtorella \ \ 

A miei boschi tornerò,, 
E di. mia .perversa, stella t - 
Colà ognor mi. lagnetp , ',• 
Ric. Non tepier anima bella }^ , * 
Che cpstamc^ip.t amero <; . 
E sià pur sqrte rubeìla tj • 
Che tuo sposp oggi sardi <j 
Cuer. M* assicura^,. > , . 

Ric. T assicuro.. . crfk(f , z } 
Cuen Me lo giura, : fj 9 % ir; ,, 
.Ric. Te lo giuro, ;/ . , { . . 
a 2 Ah che in tal JietQ fomentò 

E sì grande il .imo contenta fi T 
Che spiegatoli. DiQ non sò , jp. Gye*, 

S C E fjT A i : y.r ; ... 

Riccardo , e poi Valèrio' • . " , ^ 
Ric. QT sì tutto si tenti . .. / 
Val %3 Awca io vi credea ' / % 

Fuori di. casa esjcito, . . .. 

E qui mesto vi trovo., c sbigottito^ 
Ric. Disparato son io . 
Val. Disperato perchè ? . 
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a'ìc. Arsenio vuole 
Sposar Guerrina a un titolato . Ed ió ' 
Che Marchese non son , Conte , o Barone 
Ridotto sono alla disperazione» 
Val. Bene fingete d' esserlo . Ric. VTa cbme ! 
Val. A tutto penserò. Nella mia stanai 1 
Andate ad aspettarmi , 
Ch' io tornerò fra pòco t 
E insieme la concerteremo il gioco . 
Ric. Si caro Amico oh quanto 1 
Obbligato vi sono \ il Qiel 
Le vostre cure , e ai vóti 
Arrida alfin placato 11 
Amante più affitto, e sventurato ! ' 
Ah che nel pianto mio I; ° 1 
Non sò spiegar T affanno :[ , 1 
E* il miai dolor riranno f " 
Mi gela il labbro il cor/ , ; 
Pietà d*un sventurato * %r 
Empio destin funesto. 
Che amaro passo è questo, " 
Vi smania, e di dolor. ; . : parté. 

S C E N A v. : 

Valerio solo l 

S I può dar maggior puzzò 
Di questo $io* v Àf senio * 
Sdegnar che la. sorella " . x) 
Sia sposa a un gaLantuom , sacrificarla 
A forza di contanti 0 ! c ' ' 1 
Coi primo gentiluom o che si fe avàntr! 
Se la cpsa và ben, coiù f ho pensato f : ; * 
Vò farlo in verità ben consolato , fatti . 



.Vii! 
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Arsenio x e Guerrina. 
mts. |^ ama vola Guerrina , faiiia 

JL aeriti m i > ma qua in piedi noli và bene 
Di idi cose, parlar : seder conv"*"* 
€ uer Quali son queste cose ? 
Ars. Siedi quà. 1 T r 

Mettiti ii* .gravità, *' :'. tJ ~ / > ^ 
Cuvr. I>er,(jqal ràgkiìe? ' ^V^!' ! 
Wrs. Perchè già sei vicina al esser Dama. 
Cucr. ( Misera me che sento*! jf . - V 1 ' - V 

i* • *» 9 * 
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Ars ì re sono i concorrenti Cavalieri , 1 4 ; x 

E scegliere un fra questi è di mestieri. 

Ecco ì memoriali ; l ; ' 

Che mi furono dati, ' / - ■ 

Quk vi sono notati 

I loro nomi , e i titoli „ f . ; 

Leggili , e riconsola ? * V f 

Fama vola Guerrina., fama Vola .. n 
Gi/er. Non serve,. uri altro giorjioi leggeremo. 

I Pai p ito r sudo , e trema. ) : ' 

i!r$. Legger si deve a lesso , la risposta , M 

Degg'io in iscritto dar dimantóattiiÌaV/*{ " 
Guer. E ben leggete ( oh misM ^uerriiui A , 
Ars AsJrubale Lasdgnà f ' _ L : J # « 
Marchese Feudatario di Culagna. : ~ 1 

Bagattelle! Marchese Feudi tariò? O 
Che ne dici Sorella? • - 

II Conte della Stella discendente ' \ ; [\ / K 
Da un certo Serpentino J / c A 
Valoroso di Francia Palatino. ' 1 : > ' ' 
Sì ben* il suo antenato °' y *' • 

Ne' Reali di . Francia io t ho trovata. ' 
©ra seatiauip il cerxo. 
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S/cnor dei Cancro., e. Conte dei rimangi ~ > s 
Che: brutti feudi, pibò con tal. Signore- 
Kori voglio imparentarmi ■ ;n 
Trai primi due direi , .che si potesse-, , , 
Bilanciar tra di noi. - , ;r ■■ . ;;; 
Scegliere a te conviene ^. •■ 
Qual de due partiti otti stà bene. 
Guer. Infelice eh" io ,spn fratel tiranno ! 
Mi sento il cor^ /oppresso, dall' affanno .. 

Almen ve lessi } • 

Un ferite il mio ben , Meno penosi . 
Sariàhó alla tua vista T mah imei <v , , . f 
Ah Riccardo Riccardi ah dove siei ... 

Spargo in vano i miai lamenti , " v ' , 
riebileco in mesn accènti^ . . 
Sol risponda al mi^ dolor,. . ? 
Ah del duol ch'-id sento in 'séno 
IL più* 'barbaro non y è. 

.ocisit^ ^ C -^ tóf A vii- • . 

1>I* 'Pazzo si può chiamare in fede, mia, ^ 
Mìscn vi'ch w *0òri Arsenio, . v . , : , :> 

Che sembra WiftJ^ v w,«,. -.-.A .v.Avu.tt. 
Cavalier dpye Jpye ?, . . . . t , r , 41 .... , $ 

Fermatevi . r ;■„;;•, : , . < . t 

.rfrj. Non P<>««Vta5l***A tsi.iV. <.*'./.. vr.-) U ', 
iJoi. Voi fremete. untf«vv«i ' >. ■ * T 

«drj, Sì Madama 9R * rtfj j 6 «i ujimN s». r--.">r. « 
Son furente, e vorrei ;4 . r ,.. r . ow j: f* 
Che ade^Q^^. mani. -j,^:-,. ■[ \A 
Diventasser le sgrinfie gì una vipera.. 
Cospetto! dire in faccia allà fcia'UsU " 
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Cbèuna testa di zucca, ?,., • . ; . . . >, 
di più minacciar la parrucca?. f t< . . . 

Non me la tengo... Lascia... 
Jw. io non vi lascio certo , .. + 

^rs. Eh lasciami in -malori . v 

oò\ Io non vi lascio.... r 
\al: (thè vedo? ah manigoldi , 'dunque : 

Non son vani i miei sospetti ; t ) r M% 

Sangue Sangue . V 
Ars. Buonanotte. , : 

Scena seconda Don Cornelio , e detti 

Ros. Che stravagante umojre, , , /V v 

/lra\ Amico mio. .. / ' T 

Val. Che amico ! ferro , é fuoco , ho già. deciso , 

Ars. Ah senti che tu possa essere uódso v* v 

Questa vòléa saper... \ ' ' 
Val. Se l'amavi ... capisco !.. ah crudelaccia 
Ars. Nò nò: volea sapere . ... p*J 
fa/. L' ora ... per poi ..' capisco'. Oh ftiia Vergogna, 
Ars. Tu che intendi , tèsta mia .7. f I J ; 
, \al Basta; ma la staglia té { : jp questo ferrà' * 
" \ Vi' passerò dàllT uno airaltro fianco . 
Ars';' uh che rumore fa quél' cà^sapaÀd'o m " v: ^ 



V- 



.Va 



Stavate qui per Rosàur^. 
Ars. Per Guerrina, 

Cuer Eccomi: che volete? ' *U 
Ar*. Oh vieni? ;V\ ^^7' ' 
Tu volevi stracciarmi la' parfù'cci 
Ed io ti Voglio dar dei pugni .1. 
Cuer. Aiuto . . . 



Hot. Traetelo,., ^ 5 4 



^gflgitize 



u* , .. 

Val. A me badate lo vqgl iti conto 

Dell'onor mio . V , tentrdo Arsenio per un 
Kos. Non lo lasciate. 4 ,. . - '(braccio 

Ars. Salvatevi Già in capo ;VofTc^rf^ifi^i# 
Il nobilemio sangue mièsà'ltato . Suno è l\xltro 
ics. Gffnre accorrete (a i) a juro in quc^tp stato, 
toc. Piano, jhano miei . Signori 

Quài trasporti? Qtó furori* 
Inver contro le belle 
•„ h pn mancar di civile^ % 
Ari. Abbiam altro nel cervello 

Non c'intrichi, n n ei secchi 
F potrebbe he' lo, bello/ 
r. . ^ej andarsene di quà. 
Viti.' Vi consiglio anctf io con quella V ' 
Di tornar d mde veniste, ; 
,.■ Altrimenti con le triste. ; " 
Partirete voi di quà. 
Ctt^^fCrai di che di costóro, 
Kos. ( Ci ^ssiamo vendicar « ) 
Fitv Vo* sapere con coloro 

Cosa fu la questione? arf >fr*. 

^rju ; Volti bordo mio Padrone. ,<t 

Non ho voglia di pa-lar. 
fifc\ Ma perchè Signor Valerio 

Tanto sdegno con la mogli 
Val. Di appagar le vostre voglie 9 

lo non ho la volontà. 
Mìe. Signorine, s*^ concesso? 

1 mto intendere vorrei ... [ 
Gu*. ( Basta , basta i mali miei 




> * * 



• V 



J flagra. hn^rn ? ì 1 mioi 



: JRj^f ( Non vi posso appian narrar . 

) Quest' arcan; questo mistero. 



pensie 

^ No » va bene a termina . ~ ^ * 
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Ars. Favorisca ? da parti . 

Guer. Mi perdoni . ad Ars. 
Val. Via, mi siegui... « Kos. 
Kos. Oibò non devo • 
Ars. Come... 
Fai. Che . . . 

Ric. Pian pian Signori 

Dite almen qual sia V arcano ? 

Guer. Questa bestia di Germano, 

Rqs. Quel tiranno di Marito. 

Vuol che io dia la mia mano, 
Contro genio a non so chi. 
E* geloso , e inviperito 
Stà con me la notte» e il dì» 

Ric. Vergognatevi, arrossite ... 

Ars. Lei, che c'entra?... 

Val. Che c'importa? 

iiw A capriccio maritarla ... 

Colle femmine geloso ... 
Oh che uom pien di spropositi f 
Oh che testa incorreggibile 
l)a qui vengon poi le liti, 
Pa qui nascon le discordie, 
E le Donne con ragione 
Poi si sanno vendicare. 
Eh si lascin pur trattare 
Con scioltezza » e libertà . 

Guer. Apprendete quelle regole... 

'Ras. Non fuggite quelle massime... 

Guer. Fate bene di notarvele... 

Ras. Nella testa registratele ,~ 

a$Che se non ci fate ridere, 
IU;.a3 E vi fate corbellar. 



■- 
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Ars. Ve eh* istoria! ve che burla i r , „ 

Ve eh* affanno! ve che pena; i 

Cia la panza mi' sta piena, . \- << 

Già la botta stò per far. . . . 

Fai. Oh Valerio desolato, .* > ; • 

Sei schernito! sei burlato} v 

La tua, testa già vacilla, \ " 

- Già ti sbalza qua, e là. , partono. 

s c e n a vnr: . a • 

Marmetta , indi Kos aura .. ' 
Mar. Q empre sussurri nella ima locanda, 
v3 Ma presto finiranno, f 
Se il Sior Valerio sa portar Y incanno. 
Tutto c pronto. Ma egli non si vede... ■ 
Ecco la moglie, che anche è nel concerto. 
Se andiani tutti d'accordo , il colpo è certo» 
Kos. Grazie al Ciel , mio marito 

• • * * 

Si è persuaso aitine : 

Valerlo , ed il suo seguito fra poco 

Travestiti saranno, , * 

E col seguirò finto qui verranno . 
Mar. Dunque vado, ed ad Arsenio... 
Ru.*. Sì, puoi anticipargli il grande arrivo. 

Certo il buffon ci resterà corrivo . , parte* 
Mar. Il bello è che ciascuno 

Per Guerrina la trappola lavora f 

E la Guerrina non sà nulla ancora., t - 

SCENA IX. 
Arsenio, c Marmetta. 
Ars, f^\r veh, che accidenti qui m'accadono: 
V>/ Ora con mia sorella zitto, e chiotto* 

Una figa di quà farò di trotto. 
Mar. ( Valerio vien ) signore , un forastier© 

Con premura assai grande 



i 
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Di parlarvi domanda f 
Ars. Un ferestiere? 

Venga pur eh* è padrone, 

Questo è un can , che ali* odoro 

Viene da mia sorella: ' 

E' ver ch r è linguacciuta, ma è ancor bella. 
Mar. Ora lo farò entrar. (Se come io spero 

11 colpo và ben fatto. 

Farem leccar le dita a questo matto. part$ 

Ars. Faccia tonda, occhio lustro, 
Labbro rubino, estro pazzerello, 
Ptesenza tal, ch'ai norm cor compete. 
Fugga chi può da così beila rete . 

SCENA X. 
Arsenio e Valerio vestito da Dragomanno* 

Val. p * lei il Signor Arsenio ? 

Ars. Cé lo quello appunto. 

Val A lei, quando è così chino la testa , 

Ars. Ed io la fronte . ( che figura è questa \ ) 
Favorisca di grazia 
Se lei volesse dirmi il proprio nome, 
Lo avrei per favore. 

Val Delle lingue Orientali . 
Dragomanno o sia Interpetre son io, 
E Lambasco Cacardi è il nome mio • 

Ars. Caro Signor cacardi 

[n che debbo servirla mi comandi* 

Val. Di già vi sarà noto, . 
Che in Nàpoli si trova 
Del Re di Calicut V unico figlio. 

Ars. Divvero io non sò niente. 

Val. Come? tutta la gente 

Corre pare a vederlo ! orsù sentite 
A se chiamar mi fece , ed in sua lingua 

. Ci 



Mi disse Karaha chi barictm 
Kaiahai barabal Xitrfa Asinichà;- - 

Ars. Chi diavolo capisce ! 

Val. Ciò vuol dire : - . • ' - • 
S f io aveva mai veduta la Sorella - 
D* un certo Mercatante Arsenio detto , 
Beila al parj del Sol , di un vago aspetto. 

Ars. Losi vi disse ? e via r 

. E vostra signorìa che ha risposto T 

Val. Io di sì gli risposi. 
Ed ei soggiunse tosto 

Squacquera gnioc martuf : cioè il mio core 
Arde lei del più cocente amore - 
Ars Squaquera gnoc Martuf così voi dire ? 
(ih la gran beila lingua ■„••".•» 
Quella di calicut ! •.:!-.*'* 
Val. fed io alla fine * 

Per adempire al suo comando espresso 
Pier lui vi chieggo adesso 
La Sorella in isposa , e perchè abbiate 
Grado , che a tanto onor possa inalzarvi * 
Suo Mamaiucco inrende ora di farvi. 
Ars. lo Mammalucco ! oh questo poi . . . 
Valer Scapite : Mammalucco al suo paese 

S* intende più che a Napoli un Marchese . 
Ars. Oh quando ella è così son ben contenta 
Sua Altezza Calicutica 
Di troppo affé m* onora . 
. Venga pur, venga pur non vedo V osa • 
Sposi pur mia Sorella 
Ch* io glie la dò di core» 
Io Mammalucco ! oh tracot ante onore • 
Val Dunque qùand* è così lieto men vado. 
C rrt la grata risposta , e con sua Altezza . 
Fra poco mi vedrete di ritorno . 



ir 
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Preparatevi infantò ^. i> 

A riceverlo ben , com' è dovuto • . ' .v»* 

A un Principe suo par e al gran corteggio» 

Che seco con iurrà , vedrere amica 

Ghe corte, che ff»aniezza! 

A corteggiar sua Altezza - •> 

I primi personaggi , 

D' ogni parte dei Mondo or son venuti 

I nomi lor udite, 

Jpoi trasecolate , indi stupite. 

Mustafà di Trabisonda ^ 
Che è Dottor matricolata » 
Verrà unito a suo . Cognata* - \ 
E gran seguito a vera . 
. Il famoso Don Tempesta 
General di Fanterìa» 
Questo è Nonno di Porzia, 
. Che n' ha uccisi in quantità. i 
Beglerbl il suo Nipote, ' 
% Gti chè ingegno sovrumano! i 
Legge il Greco, e V Egiziano, 

Come io leggo il ■ Bi a ba. . 
Vi è un fnuco, un Sai et tino, ^ 
Un Persiano , un Tunesino j ♦ 
Due Visir ri con turbanti, k 
E alle nozze tutti quanti 
Vi verranno ad onorar. 
E se lei non ha capito 
f ' Or lo torno a replicar. >fafte è ì 
S C E N A XI. 
Arsenio, e poi Guerrina. 
Ars. /""Y H qua sì che Guerrina \^ 
V^/ Now avrà opposizione . . • 

Or m chiami, la nova se le dia. ^ ■ 
thi tiuemna Guerrina. Ok sorte mia? . * 
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Cuer. Eccomi, che volete? 
Ars. Allegramente. . 

Squaquara gnoc martuf : 
Cuer. Che cosa avete . 
Ars. Squaquera gnoc Martuf, noti e* è che di 
Cuer. Siete forse impazzito ? 
Ars. Sì altro che impazzito ; tu non sai 

La lingua < alieutica, 

Karaka banca , 4 

K arabal arsinica>. 
Gner. Oh certo è mattor 

Misera me soccorso . 
Àr*. Che cosa gridi? 

Qui più non v' è da dir, tu ed io sarem» 

Trasformati tra poco : io quel che sono 

Più non sarò , tu non sarai la stessa 

Io Mammalucco , e tu Calicuressa 
Cuer. Intendavi chi può, caro Fratello, 

Ah ! perduto ha il cervello , 
Ars. Io Mammalucco, sì più che Marchese» 

E tu sposa fra poco del Figliolo 

Dei Rè di Calicut... ridi ? che rabbia ! 
Cuer. E chi vi diè ad intendere 

Queste facezie ? 
Ars. Che facezie , a Napoli 

Tutti vanno a vederlo 

E Lambasco Cacardi ...ho bella! e poi 

Qui fra poco verrà . 
Gian. ( Ci vorrebbe anche questa in verità , ) 
SCENA XII. 
. Marinetta y e detti . 
Mar. O Tgnori miei a consolarmi vengd 

^ Per quel che a ragionar oggi si sente . 

Qui concorre la gente 

,Fer veder questo tfrkicipe straniero 9 
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Che vi volc inisposa, - • • v ^ 

Ars. Icco se è vero 1 ' < < • 

Di Calicut f • ') 

Mar. Di (.allcut sicuro . « • T 

Ars Qua non V è opposizione .1 /t 

Cara Sorella preparatevi cpn garbo 
A ricever cotale illustre Sposo 
Studia le- riverenze i detti i moti ^ . c 
L se di qualche esempio hai di bisogno 
O cara attenta osserva U tuo irateUo 
E impara. : ']"'/ 

Giù di strepito festivo 

K isonar le sponde io sento 
' Quest* è il segno dell' arrivo 

Dello Sposo tuo gentil , < : 

t eco i Paggi ed i staffieri^ • 
Con' Eunuchi , e C amerieri r , 
Chi la coda li sostiene: * \ 

. Chi V appoggia per la mano 

Esso intanto se ne viene ? 
Piano piano verso tè . 
E tu allor dei far inchini , 
E saluti , e complimenti 
♦ Sullo stil dei Parigini 
Moverai stringendo il pie, 
E fra barbari stromenti, 
Allo sparo dei Cannoni , " • ■ 
S< udirà di lieti accenti 
Risonar la terra , e il Mar. p ar te 
SCENA XIII. 
. ; Marinetta , e e Guerrina . 
Mar. Ty Erchè siete si mesta ? 

l La nuova vi porta che uno sposo 

Averete fra poco^ 



E voi ntìti . ve ne irate in festa in gioco > 
Cuer. Io non la credo già , ma pur s' è vero 
Questo che mi si dice, 
Nò , eh* al mondo non v' è la più infelice . pai 
Mar. Lei parla in questo modo 
Perchè non sà V arcano . 
Ma quando lo saprà senza alcuno stento . 
Sà che dirà al Fratello io mi contento . pj: 
r SCENA XIV. 
Sala addobbata alla Chinese . 
Arsenio f e poi Guerrina indi farinetta indi Va- 
lerio da Dragomanno preceduto da altri ve- 
stiti aW Orientale con Bauli coperti, due pic- 
coli Mori con Gatti se frati in una Gabbia , ed 
uno con Vaso , o sia Profumi , in fine Riccardo 
magnificamente vestito aW Orientate con altro 
seguito proceduto da una Banda Militare . 
Ars. f~\ Uesta Sala va tiene 

Deve con distinzione esse accolto, 
Oh mia consolazione ! 
Oh sorte inaspettata! 
Oh Sorella oh Sorella avventurata!: 
Vieni già s* attende •» - 
Il Principe a momenti . ^ * 
Ma zitto panni udir degli stranienti 

si sente una banda éC instromenti . 
Cuer. Col cor tremante alfin misera attendo * 

Son confusa . sorpresa , e nulla intendo . 
Mar. Signor il; Dragomanno , 

E* il Principe con lieta comitiva 
Nella Locanda in questo punto arriva • 
Ars. Ho sentito da vero ... 
Ecco che s* avvicina 
Sento la sinfonia» senti Guerrina, 
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Val. Toan lauran sangui . . » ' » ■ \ .' .*! 
Prence di Calìcnt » 
Prence di Kaki ruta " i i, 

La Sposa , ed il Cognato insiem saluta. 
Questi che qui mirate ' I 

Tutti profumi , e balsami 
Mori dei Gange , e Gatti zibitiferi' , 
Legni di sua grandezza, in don V' invia» 
Dal dono impara il donator qual sia. 
Ars. Son confuso , . . ah dorella 
Presto presto favella 
Ma nò parlerò io . Signor Cacand i 
Vi son molto obbligato . 
Ma il Principe dov' è , nostro cognato ? 
Val. Nella vicina stanza ; % 
Ric. Sarabich dindon sadoch ; t ; 

Ti rabira gros aloch . 
Val Che vuol dire, il Ciel vi doni - t 
Buona bocca , e -denti buoni 
Il saluto è all' Orientai.,: ., 
Ars. Io son umil servitore 

Di sua altezza mio signore f 
Che no ha nei mondo egual . 
a 3 ( Viva viva la grandezza , . 
Val ( Lo splendor di sua altezza 
/ rs. ( Che si accende . che risplende 
Alar. ( Come il Noie in un cristale., . ^ 
C uer. ( Non intendo , non comprendo , 

Il pensarci non mi vai . ) 
Ric. (fjon m* intende, non comprende ; 
Ha timor di qualche mal.) 
P ri sta jira nu Kbrigar. 
Val. Ti capirà borbottàt 
Ric. Suffa avira • . . 



» 

» 
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Val. Ruffa andar...: 

Aw. Guer. Che bellissimo parlar. 

Val. £i mi dice eh* io domandi 

. Perchè sta la sposa mesta. 
Io gli ho detto., eh* è modesta. 
Ma poi lieta la vedrà . 

Ars. Ben dicesti sior Cacandi . 
Ben dicesti in verità k : 

Guer. Ric. Il mio core dal timore» 
Palpitando se ne stà , ) 

Guer. Marmetta... •* . 

Mar. Coi avete > 

Guer. Ah fratello. 

Ars.' Cosa vuoi? . 

Guer. Non ho pace non,4to quiete ; 
lo mi vado a disperar. 

Art. Via , non far la schizinosa *! 
Allo Sposò vi accostate. 

Guer. Questa cosa, se mi amate»' 
Si potrebbe ritardar . 

Ric. Mi volira cara Sposa : 

. Con sua grazia mi parlar*' 

Ars. Parla dunque V Italiano» m 

Val % Qualche cosa , n 
( Si , benissimo alla Sposa: : ; 
a J ( Vada pure a favellar. : , 

Guer. Ah per pietà Signore, . > 
9on vostra , se il volete , 
Ma in vano voi potete 
Sperare amor da me . 
Ho già donato il core 
A un infelice amante , 
Son nel mio amor costante : 
Non so mancar di fè. 
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Ars. Ah trista,'., ah Malandrina , % 
Ric. Sta zitta ... mia sposina ' 

Par lara ni i volita ^ *V*.A& 

Sapira.'che deliro;, - VA ** 

Ma mi secreto dir . ' - : 

( Guerrina mia diletta t ^ * 

Ficcardo ecco sori io : y 

(iuardaremi ben mio 

Solo per voi son quà . ' 1 vivsj 
6uer. (Riccardo? anima ima? J n 

Chi mai creduto avria ... * 
Sic. (Giudizio, o serietà.) ; 
Guer. Mi ha dett© fracello 

( osi belle cose , ' *• • ' 

Che *ent© bel bello 

Per lui dell' amor! 

• * a 

* 3 (Evviva sua altezza» ; • r ; 

Val ( he sa con destrezza ' '■ t 

Ciac. (Nel cordelle donne : ' 
Ars. ( Destar dell' ardor . ,: : ..VI 
Val. Adesso più non res&V 1 ~ 
Per terminar la festa,** 
, Che a lui di Mammalucco ' 



• -'Donar la dignità. j * * 

Lo S^oso alla sfià Sjiòsa 
La mano poi darà. ***** 
Ars. Per così bell'onore 

Ringrazio il miò Signore t 
Son pronto eccomi quà. 
Ric. Star vesta di broccato, . %tX ^ 

Che porta Mammalucco, 
Vestirà mio CogriitÒ 
E Mamalucco far . Mettono ad Ars. 

una vesta all'Orientale. 
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Ars. Che onore segnalato? ' « » 

Mi sento consolar. 
Mar.Gia, (Da ridere mi viene, 
ftw. Non posso più durar.) , 

Star berretton dorato, ; :f ; 

Che porta .Mammalucco r > \ 

Porteà njio Cognato , 

E Mammalucco far. 

Cuer.Giac ( Da ridare) mi viene: 
Non posso :i più durar.) 

Val. Attendete: />; {)4 

Ars. Sì signore,, • 

Inchinateci , e aspettate . 

tdcVal. Ventiquattro bastonate, ,. . 
Or convien di farvi dar . 

Ars. Eh non veglio quest enore? 

tLicVal* Ceremonia-così far ♦ , , 

Ars. Vi ringhio 

Non ho ycjgii* di bosctfv 

Fai. Mi pregara ^ , V.^ ^c: 

ilr#. Signor no; 0 . .. . 

Ric. Cerimonia , 

^r/. Nòrdico. ; , 

Fai. Ric. ( Veh che guajo , veh che ino 
Far di meno non si può-) 

Ars* Onorato son che basta 

Cerimouia è troppo bella • 
Or si pigli mia sorella, 
Che per me: basta cosa- 

GwXdc. Son conteiftj ; 

In perfetto godimento 
- Viveremo inostri dì 
U matrimonia c fatto 



Ciascun contento ha il core A 

Sol resta mio Signore a 

Compir la fest^ quà. m j 

dei* uomini alzano i bastoni . 
Ars. Piano ... Voi che dite ? « r 

Questo , che mai vuol dir? I 

Ma il gran ceremoniale 

Non si può trascurare» 
Val* Cosi mamnialuccare t-l'l 

Noi vi dobbiamo qui* 
Cuer. Non e* è poi tanto male 

Son ventiquattro via • 
tifa Funzion sospesa sia 

Ora a mangiar venira , 

E dopo poi fi ci ra 

Vostro mammaluccar • 
Ars. Ah Prence... Ah sorellina ? 

Che ascolto? oh che portento? 

Or sì , che son felice : 

Or si , che son contento * 

Nò i che non vè nel mondo 

Di iòe più fortunato 

Del gran* favor profondo» 

Signor , grazie vi rendo t 

Onor così stupendo 

Chi mai potea sperar! 
Cut. Ric. S* onori si rispetti f / 

La sua gran dignità. 4 
a 3 ( on cene , e con banchetti 

Ciascun V onorerà. 
Ars. Maggior son di me stesso 

Ah mi vedesse adesso 

L' ombra del mio papà» ? 
Tutti Andiamo unitamente * 



!411egfatnente . 
A star di buon umor f 
E in lieti suoni e canti 
Si dica" di buon cor ; 
Evvita i sposi amanti , - 
E il Mamalucco ancor - . 
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